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di Diego Donna

Se si presta fede all’opinione condivisa
da gran parte dell’ambiente accademico e
scientifico sei-settecentesco, la fisica e
l’epistemologia di Mariotte esemplifica-
no appieno lo spirito della propria epoca,
le sue divisioni culturali, ma anche i suoi
quadri teorici di riferimento. Anzitutto
quello rappresentato dal pensiero carte-
siano e dai suoi modelli esplicativi, nella
fisica come nelle scienze della vita, nel-
la medicina come nella morale. Il meto-
do sperimentale di Mariotte non abban-
dona i lumi della geometria e dell’ordine
delle ragioni, ma libera anche spazio ad
una filosofia dell’esperienza che interro-
ga il cartesianesimo, in particolare ri-
spetto al problema – tutt’altro che risolto
alla fine del Seicento – della legittimità
d’una integrazione della fisica in una me-
tafisica dei fondamenti. Leibniz parla di
Mariotte a Tschirnhaus come di un ec-
cellente esploratore della natura, Fonta-
nelle ne riconosce la coscienza del meto-
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do oltre che l’abilità di sperimentatore.
Condorcet ne traccerà l’Éloge, un secolo
dopo la morte, mentre D’Alembert lo
menziona fra i padri della fisica speri-
mentale in Francia, paragonabile per in-
gegno a Boyle in Inghilterra.
Uno dei meriti principali del saggio di
Sophie Roux è di sottoporre tali opinioni
a verifica grazie a un bilancio critico, ac-
curato e oggettivo, del lavoro condotto
dal «savant ordinaire» (p. 24). La defini-
zione, posta significativamente dall’au-
trice già nel sottotitolo al suo studio, met-
te in luce un’esigenza precisa: sgombe-
rare il campo di indagini sulla nascita
della scienza moderna in Europa dal-
l’ipoteca degli elogi e dei rinnegamenti
che per secoli hanno caratterizzato la mi-
tologia del sapere scientifico. Il lavoro di
Mariotte ben si presta ad una revisione di
questo tipo. Il suo Essai de logique, pub-
blicato nel 1678, è offerto come esempio
d’una ricerca complessa e ambivalente,
condotta in un arco temporale di circa
quarant’anni, sulla quale pesano influen-
ze e debiti teorici diversi. Anzitutto quel-
lo di Roberval, come hanno dimostrato
gli studi di Bernard Rochot e di Alain
Gabbey, che rimanda più in generale al
contesto della scienza cartesiana e delle
sue innovazioni teoriche. Alla scelta, ad
esempio, di un lessico ipotetico-dedutti-
vo di cui Mariotte raccoglie l’efficacia
operativa in una concreta pratica scienti-
fica, saggiandone però anche la validità
e i limiti rispetto a una teoria dei fonda-
menti.
Pioniere del metodo sperimentale al-
l’Accademia Reale delle Scienze dal
1668 al 1684, Mariotte sconta una diffi-
coltà comune alle elaborazioni metodi-
che del suo tempo: far corrispondere una
fisica generale, dedotta per causas, con
lo studio sperimentale dei fenomeni, con-
seguito per lo più ex hypothesi. Fondare
la scienza, evitare le dispute della tradi-
zione, inscrivere le esperienze nel quadro
di un sapere certo: niente di più comune,

afferma Sophie Roux, per la filosofia del
XVII secolo. La consistenza del pensie-
ro metafisico e astratto va messa alla pro-
va rispetto ai fini e alle esigenze della
moderna pratica scientifica. Eppure, tale
scelta, non è priva di oscillazioni e ripen-
samenti, che il caso di Mariotte esempli-
fica appieno. Ad esempio nella variazio-
ne continua dello stile di pensiero, così
come della forma espositiva del suo Es-
sai. Dai principi a priori, assunti come
ipotesi, si passa alla loro verifica a po-
steriori sul piano dell’esperienza. Ma
l’istanza della causa, di cui l’Essai pro-
pone l’articolazione «more geometrico»
nella prima parte, non riesce ad esaurire
la complessità dei resoconti, degli esem-
pi e delle digressioni polemiche di cui si
compone la concreta pratica scientifica.
La proposta di Mariotte si indirizza allo-
ra da un lato verso un metodo dell’indu-
zione, che l’epistemologo tenta di sot-
trarre alle chiusure dogmatiche di certa
tradizione cartesiana, dall’altro si amplia
in un progetto più ampio di scienza, che
il filosofo legittima a partire dalla salda-
tura cartesiana e baconiana di teoria ed
esperienza.
In particolare, si rivela centrale il con-
fronto con l’innovazione metodica carte-
siana per l’elaborazione delle posizioni
teoriche e delle strategie retoriche messe
in campo. Sophie Roux ne ricostruisce
l’itinerario secondo quattro sezioni prin-
cipali. Anzitutto un chiarimento storico
del contesto in cui si sviluppa la proposta
teorica di Mariotte – dal dialogo con gli
sviluppi del metodo cartesiano nella lo-
gica di Port-Royal, alle contemporanee
scienze della natura più o meno legate al-
l’aristotelismo. Segue l’analisi delle pro-
posizioni sensibili o intellettuali, singo-
lari o universali che sostengono l’episte-
mologia, a cui corrisponde il sistema on-
tologico delle cause, delle qualità e delle
diposizioni della materia su cui si danno
le condizioni dell’esperienza. Infine, un
approfondimento sul rapporto fra ragione
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ed empiria nella costruzione del metodo
ipotetico-deduttivo, che si accompagna
ad una più ampia riflessione metafisica
sulla validità dei fondamenti della fisica
cartesiana ed al confronto con Malebran-
che sulla possibilità della conoscenza
delle cose materiali.
Quanto al privilegio accordato alla forma
del saggio piuttosto che del trattato, esso
tradisce un atteggiamento tipico del pe-
riodo, caratterizzato dall’opposizione al-
lo spirito di sistema, lo stesso che aveva
contraddistinto le prime riflessioni carte-
siane degli anni ’30 sullo statuto della ri-
cerca scientifica e della sua autonomia
epistemologica. Una riflessione, però,
che in quel caso si stagliava sullo sfondo
di una crisi, scatenata dalla condanna di
Galileo, e che aveva portato il filosofo del
metodo a pubblicare i suoi risultati di
scienza – gli Essais, appunto – elidendo
completamente il problema dei fonda-
menti su cui si sarebbero sostenute le
strutture del mondo copernicano. Ma-
riotte ne recupera il gesto filosofico, ma
non ne trae fino in fondo le conseguen-
ze. Preleva cioè le verità della natura
«grain à grain» (p. 13), facendone og-
getto di pubblicazioni separate, e rimane
estraneo a qualsiasi sintesi di sistema. Il
che gli impedisce di agganciare definiti-
vamente i fatti alle leggi, le esperienze
particolari ad una sintesi di metodo che
scalzi una volta per tutte la cornice logi-
ca e metafisica delle vecchie e nuove fi-
losofie naturali. La stessa scelta del ter-
mine «logica», che specifica il titolo del-
l’Essai, è indice di una certa ambiguità
lessicale: rinvia cioè ad un’idea della lo-
gica che si rifà criticamente alla tradizio-
ne, ma che è anche consapevole dell’in-
novazione introdotta dal lessico cartesia-
no. Ne consegue una riflessione di meto-
do indecisa fra l’architettura filosofica
cartesiana – l’esposizione «more geome-
trico» (p. 14) dei principi espressa dalla
prima parte dell’Essai – ed una «natura-
lisation de la méthode» (p. 67) messa in

atto nelle scienze. Rimane il problema di
fornire un’intelaiatura teorica coerente ai
risultati di scienza, alternativa ad un mo-
dello di universalità ricavato dalla pura
convergenza fra i dati particolari. L’inda-
gine empirica e la teoria della conoscen-
za non sembrano poter eludere la que-
stione della loro dipendenza dai principi.
Non va dimenticato, d’altronde, come la
traslazione del cartesianesimo nella filo-
sofia e nella scienza europee di fine Sei-
cento veicoli altrettante declinazioni in-
terpretative del metodo stesso, esitanti fra
risoluzioni contemplative ed applicazio-
ni pratiche del modello cartesiano. Si
pensi alle vicende che l’evidenza attri-
buita da Descartes alle matematiche su-
bisce nel dibattito successivo sulle forme
della dimostrazione scientifica. Le ricer-
che empiriche la assumono a modello di
una nuova legittimazione razionale della
scienza, catalizzatrice di una visione del-
la natura alternativa all’aristotelismo. Ma
in forme affatto diverse. In Inghilterra, la
scienza virtuosa di Robert Boyle, Joseph
Glanvill, Henry Power, ne erediterà
l’ideale di certezza, collegandolo alla
possibilità di una visione dettagliata degli
ingranaggi e delle «qualità» che com-
pongono i fenomeni. Eppure, i limiti del-
la conoscenza umana impongono al mo-
dello meccanicista una forte cautela ri-
spetto ad eventuali prese di posizione su
ipotesi e leggi generali, le stesse che ave-
vano contraddistinto nei Principia le con-
dizioni di conoscibilità assolutamente
certe ed evidenti dell’ordine della natu-
ra. In Francia, la Logique d’Arnauld, il
Traité de physisque di Rohault, la Re-
cherche de la vérité di Malebranche, co-
stituiscono alcuni dei riferimenti princi-
pali su cui Mariotte elabora la propria le-
gittimazione epistemologica e filosofica.
Il fisico francese si appropria delle nuo-
ve finalità operative dei due poli – dedut-
tivo ed induttivo – che la scienza moder-
na aveva ripreso dalla tradizione, ma
stenta a soddisfare quell’esigenza di
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un’unificazione del sapere su cui la tra-
dizione cartesiana aveva tentato di risol-
vere il fragile equilibrio fra conoscenza
certa e conoscenza probabile, concatena-
zione delle cause ed esperienze empiri-
che, ipotetiche e congetturali. La forma
ultima dell’Essai rimanda semmai ad una
«épistemologié régionale de la physi-
que» (p. 20) – secondo l’espressione che
Sophie Roux mutua dal lessico scientifi-
co novecentesco bachelardiano –, adatta-
ta ai diversi modelli di oggettività del-
l’analisi. Fra questi occupa un posto tut-
t’altro che secondario il campo pratico
della morale, trattato anch’esso secondo
il duplice riferimento all’enumerazione
cartesiana delle passioni e ad un «devoir
naturel», o «devoir de convenance»,
estraneo a qualunque trattamento rigoro-
samente matematico-deduttivo. Il dovere
rimanda ad una logica del calcolo, tesa
sempre verso scelte particolari, fra bene
individuale e collettivo. Di qui, nelle pa-
role di Sophie Roux, il carattere «proto-
utilitariste» (p. 234) dell’etica di Mariot-
te: l’etica è scienza delle cose pratiche,
irriducibile alle cause certe della scienza
matematica, così come alle sue modalità
di disposizione e di ordine.
Nello specchio dell’epistemologia di Ma-
riotte si riflette insomma lo statuto e il
ruolo della filosofia del metodo in una
cultura scientifica in transizione. La sua
logica entra in contatto con una pluralità
di ambiti applicativi e specificità concet-
tuali, fra ordine delle ragioni e sviluppo
delle scienze, esposizione a priori dei
principi e il ricorso a forme più morbide
del metodo stesso. Non solo nella propo-
sta di una nuova intelligibilità dell’uni-
verso fisico, ma anche nell’elaborazione
di modelli locali di conoscenza duttili ai
vari campi del sapere – dalla scienza fi-
sica alla teoria della conoscenza, alla mo-
rale. Più precisamente, l’«archéologie
des idées d’un savant ordinaire» (p. 224)
suggerisce due tesi di fondo: l’esistenza
di almeno due facce, fra innovazione e

tradizione, che costituiscono il prisma
della ragione moderna. Secondo, la ne-
cessità di leggere le diverse pratiche
scientifiche e i loro effetti nel segno
d’una scienza delle specificità e delle di-
scontinuità, che corre parallela alla sto-
ria delle idee e dei concetti. Una vera e
propria «archéologie des savoirs» (p.
230), consapevole dell’inesistenza di una
ragione moderna esclusiva e monolitica,
così come di un metodo che possa servi-
re, all’altezza del XVII secolo, da stru-
mento unificante per la ricerca empirica.
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